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INTRODUZIONE 

 
     PREMESSA 

 

 

Lo scrivente Dott. Archeologo Nicola Dessì, con sede operativa a Calasetta (SU), in Via 

Vittorio Emanuele n.35, regolarmente abilitato per titoli, alle operazioni di verifica 

preventiva dell'interesse archeologico in sede di progetto preliminare, iscritto all’ Elenco 

Mibact degli Operatori dei Beni Culturali, secondo quanto previsto dalle seguenti norme 

legislative: 

 Articolo 28, Comma 4 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (Misure cautelari e 

preventive) di cui al D. lgs. 22 Gennaio 2004, n.42 

- D. Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, Art. 25. "Verifica preventiva dell’interesse archeologico" 

 

A seguito della ricerca presso gli archivi della Soprintendenza archeologica, e altro materiale 

edito sul patrimonio archeologico di Setzu, e dopo attento sopralluogo eseguito nel luogo 

oggetto d’analisi, con la presente s’intende illustrare la relazione archeologica inerente l’area 

dei lavori. 

 

La presente relazione archeologica si redige quale documento a supporto della progettazione 

preliminare dei lavori di: 

 

LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE CASA RIFUGIO E RIQUALIFICAZIONE AREA ESTERNA – 
Servizi tecnici di ingegneria e architettura per la progettazione di fattibilità tecnico 
economica, definitiva, esecutiva – Affidamento diretto - (Art. 1, comma 2, lett. a) della L. n° 

120/2020 e s.m.i.) 
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INQUADRAMENTO GEOGRAFICO DELL’AREA DEI LAVORI 

L’impianto è localizzato nel comune di Siamaggiore, nella provincia di Oristano. 

L’area di intervento è localizzata nel settore settentrionale del territorio comunale di Setzu, 

sul costone centro-meridionale della giara. 

Le coordinate geografiche di riferimento sono le seguenti: 

- Latitudine 39° 44’ 42” N 

- Longitudine 8° 56’ 38” E 

In particolare, sulla Cartografia I.G.M. in scala 1:25.000 il foglio di riferimento è il 539, 

Sezione I “Tuili”. 

 

 
Stralcio I.G.M., nel cerchio rosso l’area dei lavori 
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Immagine satellitare, in giallo l’area dei lavori 
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NORME LEGISLATIVE DI RIFERIMENTO 

Le linee guida per le indagini svolte e la stesura della presente relazione archeologica sono state 

desunte dalla specifica normativa vigente in materia: 
 

- Articolo 28, Comma 4 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (Misure cautelari e preventive) di 

cui al D. lgs. 22 Gennaio 2004, n.42 

- D. Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, Art. 25. “Verifica preventiva dell’interesse archeologico” 

Comma 1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 28, comma 4, del codice dei beni culturali e del 

paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per le opere sottoposte all’applicazione 

delle disposizioni del presente codice, le stazioni appaltanti trasmettono al soprintendente 

territorialmente competente, prima dell’approvazione, copia del progetto di fattibilità dell’intervento o 

di uno stralcio di esso sufficiente ai fini archeologici, ivi compresi gli esiti delle indagini geologiche e 

archeologiche preliminari, con particolare attenzione ai dati di archivio e bibliografici reperibili, all’esito 

delle ricognizioni volte all’osservazione dei terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio, 

nonché, per le opere a rete, alle fotointerpretazioni. Le stazioni appaltanti raccolgono ed elaborano 

tale documentazione mediante i dipartimenti archeologici delle università, ovvero mediante i soggetti 

in possesso di diploma di laurea e specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in 

archeologia. La trasmissione della documentazione suindicata non è richiesta per gli interventi che 

non comportino nuova edificazione o scavi a quote diverse da quelle già impegnate dai manufatti 

esistenti. 

[…] 

Comma 8. La procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologico si articola in due fasi 

costituenti livelli progressivi di approfondimento dell’indagine archeologica. L’esecuzione della fase 

successiva dell’indagine è subordinata all’emersione di elementi archeologicamente significativi 

all’esito della fase precedente. La procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologico consiste 

nel compimento delle seguenti indagini e nella redazione dei documenti integrativi del progetto di 

fattibilità: 

a) esecuzione di carotaggi;  

b) prospezioni geofisiche e geochimiche; 

c) saggi archeologici e, ove necessario, esecuzione di sondaggi e di scavi, anche in estensione tali 

da assicurare una sufficiente campionatura dell’area interessata dai lavori. 
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FASI DELLA PROCEDURA DI INDAGINE ARCHEOLOGICA 

Considerato il tipo di intervento da effettuare, l’iter del sondaggio archeologico preventivo 

si è così svolto in 3 fasi imprescindibili ai fini dell’attuazione del progetto. 

 Tali fasi sono state: 

1. La raccolta di dati d’archivio e bibliografici, cioè delle conoscenze “storiche” al fine di 

reperire notizie su materiale ancora inedito; la ricerca in biblioteche specializzate per 

quanto concerne dati già pubblicati riguardanti l’area di intervento.  

2. Un’accurata ricognizione di superficie (survey), su tutta l’area che sarà oggetto dei 

lavori, attraverso l’individuazione di eventuali strutture archeologiche emergenti e la 

sistematica raccolta di testimonianze di cultura materiale portate alla luce negli anni 

passati. La “lettura geomorfologica del territorio”, vale a dire una valutazione 

interpretativa delle caratteristiche fisiche delle aree coinvolte in relazione alle loro 

potenzialità insediative nel corso di tutto il periodo antico.  

3. Una indagine fotointerpretativa effettuata attraverso lo studio di eventuali anomalie 

riscontrabili tramite la lettura di fotografie aeree e satellitari dell’area in questione. 

Per quanto concerne il primo punto, ovvero la documentazione riguardante l’area interessata 

dall’indagine, è stata consultata dal sottoscritto mediante visione di materiale edito e anche 

quello inedito custodito presso gli archivi della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le 

Province di Cagliari e Oristano. Il materiale a disposizione è assai scarso e non riguarda 

comunque l’area in questione. 

Il  materiale edito sulla giara, rileva la presenza di una domus de janas, denominata “Sa 

grutta de sa perda” e di 22 nuraghi disposti sul ciglio dell’altipiano. 

Su tutto il pianoro si rinvengono cospicui frammenti di manufatti litici in ossidiana e selci, 

risalenti al periodo neolitico e nuragico. 
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Carta archeologica della Giara 

 

 

 

Secondo il piano Urbanistico Comunale il sito di intervento ricade nella zona urbanistica 

omogenea “H” (sotto-zona H3 – rispetto storico archeologico). Si tratta di zone soggette a 

tutela ai sensi della Legge 1 giugno 1939 n.1089 e successive modificazioni.  

 



 

8 

 

 

Estratto dal PUC di Setzu, ambito archeologico 

 

 

 

 

 

 

 

Si è consultato l’elenco dei beni archeologici sottoposti a vincolo nel sito 

www.vincoliinrete.beniculturali.it , nel quale si segnala la domus de janas denominata “Sa 

Grutta de sa perda” a circa 1200 metri di distanza. 

http://www.vincoliinrete.beniculturali.it/
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Domus de janas sa grutta de sa perda 
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Survey 

Per quanto spetta il secondo punto, è stato effettuato dallo scrivente un survey all’interno 

dell’area direttamente interessata e di 500 metri di raggio su tutti i versanti dal limite 

estremo dell’area dei lavori.  

Durante il sopralluogo si è riscontrata la presenza, proprio in prossimità dell’ingresso del 

piccolo edificio, di una serie di “coppelle” artificiali scavate sulla nuda roccia basaltica al 

piano di calpestio. Tali “coppelle”, inquadrabili cronologicamente nel periodo del neolitico 

recente (Cultura di San Michele di Ozieri- V millennio a.C.), venivano realizzate con scopi 

sacrali e fertilistici dalle genti che hanno vissuto o frequentato la Giara durante la Preistoria. 

 

 

Coppella in basalto 

 

Coppella in basalto 
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Coppella in basalto 

 

Coppella in basalto 
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Sempre a ridosso della casupola e poco fuori dal recinto che la cinge, si è riscontrata la 

presenza di numerosissime schegge di lavorazione e piccoli manufatti di ossidiana (ivi 

portata dalle genti neolitiche e nuragiche) e di selce locale utilizzata agli stessi scopi. 

 

Manufatto in ossidiana 

 

 

Manufatti in selce locale 
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Manufatto in selce locale 

 

 

Si segnala inoltre, a circa 200 metri in linea d’aria dall’area dei lavori, dei ruderi della chiesa 

medievale dedicata a Santa Vittoria, della quale oggi residuano con forti problemi di 

leggibilità i filari di base di una struttura dalla vaga forma rettangolare. 

 

Ruderi della chiesa di Santa Vittoria 
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Calasetta, 17/10/2022 

 

 

 

 

 

 

 

Dott. Archeologo Nicola Dessì 
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